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Eminentissimo  e Reverendissimo  Principe 


Una  Storica  Narrazione  e di  notizie  scar- 
sa, che  pure  si  vorrebbero  diffuse,  e pove- 
ra di  dettato,  nelle  Vostre  Auguste  Mani  de- 
poniamo. Quale  però  siasi  F offerta,  essa  è 
pura,  e bene  si  addice  a Voi,  che  Pastore 
nostro  zelantissimo  valido  Mediatore  V’  inter- 
poneste in  quel  che  intendemmo  a far  onore 
alla  Vergine  Beatissima  nella  sua  Effìgie  mi- 
racolosa in  S.  Maria  fuor  di  Monsano,  e Gra- 
zia impetraste  dal  Sommo  Gerarca  di  veder- 
la fregia  di  aurea  Corona.  L’opuscolo,  se- 
gnato in  fronte  da  quel  Nome  Beatissimo, 
che  da  Voi  le  tante  volte  s’ invoca  genuflet- 
tendovi  al  sacro  Altare,  abbiasi  mercè  d’ es- 


sere  accolto  con  quella  benignità  che  vi  a- 
dorna,  e con  quella  pietà  sacra  che  vi  pos- 
siede. Oh!  sì,  che  rumile  presente  accom- 
pagnato dai  nostri  voti  non  disdegnerete, 
Principe  Eminentissimo!  e noi,  certi  che  gli 
facciate  buon  viso  perchè  parla  di  Maria, 
prostratici  al  bacio  della  S.  Porpora  ci  par- 
tiremo largo  remunerati  nel  devoto  officio 
donandoci  della  Vostra  Pastorale  Benedizio- 
ne, che  di  cuore  imploriamo. 

Di  Voi  Eminentissimo  e Reverendissimo 
Principe 

Umilissimi  Devmi  Osseqnri  Sei'vi  e Sudditi 
1 DEPURATI 


S.  MARIA  FUOR  DI  MONSANO 


in  quella  parte  della  Diocesi  Esina,  die  dalla  Città  vol- 
ge al  mare,  chi  per  la  via  Anconetana  si  metta  per  la  pianu- 
ra amenissima,  e ferace,  vedesi  a men  di  tre  miglia  da  man 
manca  verso  Borea  spiccarsi  in  cima  al  dosso  di  facile  collina 
il  Castello  di  Mosciano,  ora  Monsano  ; antico  e a un  tempo 
per  molti  secoli  rettosi  a Municipio..  Da  questo , al  calarsi 
del  guardo  giù  per  la  china  del  colle  di  agevole  pendio  scon- 
trasi un  Tempio  di  Nostra  Donna , del  quale  siamo  intesi  a 
far  brevi  parole  tanfo  che  si  sappia  il  perchè,  e il  come  e il 
quando  venne  eretto,  e il  divenire  sino  a’  nostri  tempi,  in 
che  a festa  centenaria  fu  messo. 

E a ciò  nulla  manchi  alla  nostra  Narrazione  di  tutto 
die  sebben  {scarsamente  ci  venne  fatto  assapere  , ci  conviene 
tornare  in  dietro,  cioè  in  sino  a quegli  anni,  stati  anch’ essi 
tristissimi  per  le  tante  turbolenze  che  travagliarono  l’ Italia, 
e la  Chiesa.  Era  di  poco  entrato  Y anno  1471  , e nel  Febbraio 
stesso  per  miracolosa  Apparizione  della  Vergine  aveva  dritto 
inizio,  che  il  Tempietto  presso  Monsano  a Lei  si  ponesse.  (1) 
Nè  è a dimandare  se  il  terreno  ove  poi  surse  la  Chiesa,  fos- 
se per  fama  noto,  o se  un  culto  ab  antico  lo  rendesse  memo- 
rabile, o uso  e natura  il  privilegiasse  sì  che  si  attirasse 
cotal  celeste  favore.  Convien  dire  fossevi  aperta  campagna,  nu- 
da di  piantagioni,  dacché,  per  quanto  poi  occorse,  n’è  conto, 
che  da  un  Olmo,  il  solo  forse  e senza  forse  che  si  vedesse  nel- 
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le  circostanze,  la  contrada  denominavasi.  Se  non  che  il  luogo, 
dinanzi  negletto  a vista  ed  estimazione  umana , faceasi  se- 
gno da’  consigli  divini  a celebrità  gloriosa.  E fu  tale.  Impe- 
rocché nel  Febbraio  la  B.  V.  comparve  in  sogno  ad  Uomo  di 
condizione  certo  che  umile  e oscura  1 di  nome  Gregorio  per 
avventura  da  Mosciano,  o delle  vicinanze  : e dettogli,  che  sor- 
gesse di  letto , e all’  olmo  venisse , quegli  di  subito  levatosi 
trasse  allbolmo,  e vi  rinvenne  la  SS.  V.  dai  Santi  Pietro  e 
Giacomo  ed  Antonio  corteggiata;  né  il  buon  Gregorio  colà 
fu  giunto , e pascette  il  guardo  nella  beatrice  Apparizione , 
che  la  Vergine  faceagli  precetto  di  recarsi  al  Prete  ( al  Par- 
roco ) in  Mosciano  perchè  a’  Massari  ( a'  Maestrati  ) rappor- 
tasse essere  suo  volere,  che  all’  Olmo  una  Chiesa  a Lei  edi- 
ficassero. Il  virgineo  comandamento  era  chiaro,  e il  fortunato 
Gregorio  non  si  cessò  dal  tostamente  ubbidire  : e il  Prete , 
sorteggiato  anch’  esso  nell'  incarico  celestiale,  sarà  ito  difilato 
al  Municipio  a recarne  novella.  Può  solo  asseverarsi,  per  quan- 
to ci  resta  a dire , che  que'  Massari  non  si  stessero  al  detto 
del  narratore , e tutto  che  la  persona  sacerdotale  dovesse  per 
sé  procacciarsi  autorità,  fu  niente.  Ma  che  o poca  o nulla  fede 
trovasse  il  Prete  e Gregorio  presso  a’  Massari  a creder  lenti, 
altra  portentosa  Apparizione  si  preparava  inverso  di  persona, 
anche  di  sorte  più  bassa,  qual  si  è un  pastorello , dappoiché 
quelli  non  si  arrendevano  al  proprio  spirituale  Pastore.  E di 
fatti  al  primo  di  Marzo , quel  medesimo  sogno  , che  fu  visto 
per  Gregorio,  si  parve  a Gaspare  di  Calvise,  ch’era  pastorei 
di  un  gregge  nella  Contrada  delle  Guastuglie,  e udissi  an- 
eli ei  di  venire  all’  Olmo.  Il  presto  accorrervi  e il  trovarvi 
Maria,  avvenne  d'  un  modo  a Gaspare,  e così  l'udirsi  parlar 
del  Tempio,  ed  eziandio  descrivergliene  il  disegno,  e indet- 
targliene l’ampiezza,  con  fissarne  il  certo  e statuito  confine, 
ponendone  ( come  dicono  le  poche  Memorie  scritte  ) la  Ver- 
gine di  sua  mano  i segni.  Né  ciò  fu  tutto;  ma  udissi  per  so- 
pì appiù.  che  se  i Massari  disvolessero,  attempandosi  riottosi  a 
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fabbricare  la  Chiesa,  di  presti  e gravi  castighi  sarieno  puni- 
ti. Sarà  di  certo  senza  indugiare  il  novel  Messaggiero  corso 
dinanzi  al  Maestrato  : ma  le  sue  parole  le  avrà  seco  portate 
il  vento  : tardo  il  Maestrato  ad  aggiustar  fede  al  riferto  d’  un 
semplice  pastorello.  Restavano  così  le  ambasciate  fallite,  e le 
due  visioni  reputate  vaneggiamenti,  quando  la  Regina  de’ 
Cieli  con  un  terzo  Apparimento  gli  antecedenti  confermava. 
Conduceva  a que’  tempi  solitaria  vita  un  Uomo  chiamato 
Giordano , il  quale  o che  renduto  si  fosse  religioso , ovvero 
seguitasse  come  Oblato  o Terziario  alcuna  regola  claustrale,  in 
S.  Maria  degli  Aroli  dimorava.  È questa  una  Chiesa  di  goti- 
ca forma  nei  dintorni  di  Monsano  (2).  Quivi  il  pio  fraticello 
s’  avea  romitaggio;  d’ un  orticello  godeva  lunghesso  la  Chiesa, 
ed  ivi  nell’  orto  in  una  disagiata  casipola  si  ricoverava  il  ro- 
mito. Questi  dormiva  la  notte  degli  otto  di  Marzo , quando 
assopito  s’  ascoltò  chiamare  per  nome  tanto  che  s’  avvisò , che 
la  voce  dalla  prossimana  Chiesa  venisse.  Dritto  levatosi,  uscì 
del  suo  tugurio  il  pio  romitello , e mosse  alla  Chiesa.  Nè 
prese  abbaglio  ; poiché  la  Madre  di  Dio  visibilmente  gli  si 
appresentò,  che  scesa  sopra  all’  Altare  avealo  con  sua  voce  in- 
vitato. Qual  si  stesse  il  Frate  a cotal  vista  attonito  e tre- 
mante , soperchio  sarebbe  il  narrarlo  : a noi  ben  cale  il  dire 
che  la  Gloriosissima  prese  di  tratto  il  comando,  di  riferire  a’ 
Massari,  che  ponessero  mano  al  lavoro  dell’  altre  volte  premo- 
strato Tempietto,  forte  querelandosi  dell’ aver  messo  loro  Gre- 
gorio e Gaspare  a tale  intendimento,  e dell’  averlo  eglino  an- 
nunziato a vuoto.  Fatta  la  mattina,  anche  il  Frate  riportato- 
re dell’  alto  mandato  si  ridusse  a’  Massari,  ed  anche  alla  ter- 
za imbasciata  diessi  il  medesimo  accoglimento.  Fermo  però 
era  il  consiglio  in  Cielo  di  glorificare  il  luogo  eletto  ai  fu- 
turi portentosi  successi  : e non  s’ erano  volti  che  due  giorni 
interi  , che  addì  10  del  Marzo  la  Madre  di  Dio  altra  volta 
comparve.  E fu  apparendo  a tutti  e tre  que’  fortunatissimi 
inviati,  coll’ aprirsi  a ciascuno  in  ispeciale  visione;  ed  il  co- 
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mandamento,  che  ripeteva  il  già  detto  a ciascuno,  trasse  pur 
eziandio  da'  propri  seggi  ciascuno  a trovarsi  in  cospetto  de’ 
Monsanesi  Massari.  Disse  ciascuno  il  medesimo,  e loro  si  di- 
mostrò piena  fede,  salvochè  fu  commesso,  che  il  Capitano 
( ufficio  che  a’  nostri  passati  giorni  avea  nome  di  Podestà  ) 
si  mise  alla  disamina,  di  ciascuno  a parte;  e da  ciascuno,  e 
da  tutti  testifìcossi  il  medesimo.  Fu  tocca  per  siffatto  modo 
la  verità;  e i Magistrati  legatisi  in  vincolo  di  santa  concor- 
dia dissero  che,  senza  più  ripugnare  alla  divina  volontà, 
disponeansi  a condurre  la  cosa  a fine.  E di  fatti  il  12  Marzo, 
giorno  sacro  a S.  Gregorio,  eh' è protettore  di  Molisano,  rau- 
natisi  i Massari  mandarono  per  i tre  surriferiti  Gregorio,  Ga- 
spare e Fra  Giordano,  e a una  seco  venendo  all' Olmo , al 
luogo  dalla  B.  V.  designato,  videro  i segui  posti  da  E^sa,  e 
smesso  ogni  dubbio  s’  attuarono  alla  celeste  dimanda.  Apersero 
allora  una  colletta  di  limosine  ; crearono  Operari,  e tutto  or- 
dinarono che  opportuno  a lievar  su  di  pianta  il  richiesto  e- 
dificio  giugnesse, 

E a non  procedere  più  oltre,  narrando,  abbiasi  qui  luogo 
anche  da  noi  una  disamina,  poiché  ben  s’appropria  alla  con- 
dizione del  Secol  nostro,  inteso  assai  più  là  che  Fede  non 
vuole,  a misurare  con  la  veduta  di  torta  ragione  anche  le 
cose  più  alte,  e impigliatosi  tra  1 si  e ’1  no,  o in  parte  di- 
screde, o al  tutto  è scredente.  E di  vero  esso  secolo,  o dire- 
mo meglio  taluno  che  a Dio  ricalcitra,  se  allora  stato  fosse, 
avrebbe  scagliato  grido  vituperevole  ai  tre  da  Maria  favoreg- 
giati, nè  1 avrebbe  perdonata  ai  Monsanesi  Maestrati  ancora  , 
quasi  lasciatisi  impastoiare  da  baje  di  giuntatori,  e da  fem- 
minili gherminelle  in  quelle  verità  che  appresero  dai  fedeli 
racconti.  Taluno  il  direbbe  ( ci  argomentiamo  ):  ed  è buono 
pertanto  soffermarci  dal  narrare,  e far  punto.  Diremo  adunque, 
che  quei  tre,  parlando,  non  si  attesero  che  a questo  sol  fine 
di  trarsi  dall'  obbligo  venuto  in  loro  dalle  ordinazioni  di  Ma- 
ria. Tarlarono  essi,  ma  però  non  traspare  in  essi  lievissimo 
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seniore  di  simulata  divozione,  o che  gloria  li  movesse,  o spirito 
di  coverta  guadagnerà  li  portasse  a fare  suo  prò  col  gir  in- 
tessendo da  sua  posta  una  visione  fantasticata,  o col  cantarla 
e ricantarla  tutti  d’ un  metro,  uno  appresso  altro  creando  l’ap- 
pari mento,  e spacciando  minacce.  Erano  tra  loro  diversi  per 
condizione  ed  età,  e per  contrade  divisi.  L’  uno  senza  dubbio 
terriero  e abitatore  del  Castello,  dovette  essere  in  conoscenza 
de’  Maestrati,  e ciò  intendiamo  dire  di  Gregorio  ; 1'  altro  un 
semplice  pastorello  che  vassene  con  la  mandria  alla  pastura 
per  la  Guastuglia  ; il  terzo  poi,  Frate  e forse  non  conterraneo, 
tiratovi  dal  solingo  luogo,  contemplativo  aveasi  la  sua  Chiesa 
agli  Ardi,  ed  anziché  farsi  entusiasta  per  un’altra  Chiesa 
bastavagli  la  sua,  che  pure  era  intitolata  a Maria. 

Non  chiari  per  nascimento,  non  per  letteratura  , non  per 
altra  commendazione  dal  mondo  lodata , si  paiono  semplici , 
schietti,  giusti,  e d’  anima  intera:  e quel  non  sapersene  altro 
de  fatti  loro  ci  predica  d’assai,  che  uomini  essi  d’ ogni  ter- 
reno pensiero  usciti  e di  virtude  ornati  vivessero  secondo  il 
cuore  di  Dio.  E in  tale  opinione  ci  confermiamo  dal  non  trovare 
che  dalla  visione  narrata  venisse  Gregorio  in  grandigia,  o che 
il  mandriano  arriccatosi  la  greggia  abbandonasse,  o finalmen- 
te die  Fra  Giordano  noiatosi  del  suo  tugurio  degli  Ardi  si 
tramutasse  all' olmo  come  a dilettoso  palagio.  E resti  pure  la 
memoria  di  loro,  come  si  giace,  sepolta  nell’  oblili  viene  del 
mondo;  eletti  alla  missione  creduta  loro  da  Maria  vincono 
ogni  laude,  e a noi  basta  d’  estimarli  testimoni  non  venali,  e 
quindi  tenercene  caro  il  nome.  Se  poi  trapassiamo  ai  Massari 
non  creduli  al  prima  io  racconto,  ci  sentiamo  riconfortare  che, 
nè  alla  seconda  visione  nè  alla  terza  buonamente  piegatisi , 
dimostransi  altro  che  grossa  gente , ma  prudenti  uomini , e 
providi  e sottilissimi  reggitori.  Non  dando  essi  fede  al  Prete 
mandato  da  Gregorio,  meno  ne  doveano  a genterella  venuta 
su  dotta  a far  credere  una  Visione.  Poteva  essa  di  per  sé  es- 
sere sedotta  : poteva  altrui  sedurre , allogando  loro  credenza. 
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E se  i Massari  soprastettero,  e se  misero  a severo  esame  le 
rapportazioni , donano  di  pruova  ineluttabile  la  verità  per 
forma  che  vinto  è ogni  dubbio. 

Da  ultimo,  ponendo  noi  mente  al  luogo  voluto  dalla 
Vergine  per  le  superne  dispensazioni  di  grazie.*  in  sull’aperta 
campagna,  in  parte  che  non  si  esalta  per  nulla  gloria  monda- 
na di  anterior  avvenimento,  diremo  con  poco  spendio  di  parole, 
e addimanderemo  agli  oppositori  : in  che  saliva  in  cotanta  ono- 
ranza T Esquilino  in  Roma,  primacliè  la  Vergine  vi  volesse,  se- 
gno la  neve  cadutavi  nel  cuor  della  state,  il  maestoso  Tempio, 
che  ora  è di  fama  eterno?  In  che  il  Pilar  in  Saragozza?  in  che 
il  Monserrato  in  Catalogna,  la  Pegna  in  Francia,  V Einselden 
in  Isvizzera,  celeberrimi  Santuari?  e a non  andar  troppo  dalla 
lungi,  in  che  godeansi  tanto  merito  le  vicine  rive  dell’  Adrian 
tico , perchè  il  Piceno  fosse  il  popolo  fortunato  del  posseder- 
si la  casa  Nazarena?  Certo  che  nulla  buona  presunzione  po- 
teva arrogarsi  di  pur  isperarselo  i eppure  ed  ivi  e in  più  e 
infiniti  luoghi,  che  noi  ad  esser  corti  trapassiamo*  Maria  volle 
Tempi  ed  Imagini,  volle  Santuari;  e il  quando  avvenisse,  ed 
a cui,  non  ci  parrebbe  di  tacere,  se  non  ci  richiamasse  la  nar- 
razione intrapresa  unico  nostro  scopo*  schivando  di  sopracca- 
ricarla di  lungo  commento  fuorché  di  quello  che  la  Comprovi. 
Imperocché  allora,  quanto  si  è al  quando  intravénnero  simili 
Apparizioni,  saremmo  astretti  a confessare  che  furono  sèmpre 
a tempi  contristati  da  gravissime  sventure,  e dovremmo  com- 
provarlo per  gli  ultimi  portentosi  avvenimenti  delle  Salette  * 
di  Pitigliano,  di  Spoleto,  di  Rimini,  di  Terni,  e di  altrove: 
e quanto  a cui  avvennero  , non  cì  riterremmo  dal  dichiarare 
che  quel  Dio,  che  dà  a’  pargoli  l’ intelletto*  e che  si  sceglie 
le  inferme  cose  a petto  alle  forti  in  Ìoro  confusione,  dona  di 
sue  illustrazioni  o quel  pastorello  innocente,  o quella  feinmi- 
netta  grama  e scaduta  dalla  opinione  del  superbo  , che  non 
trova  portènto,  non  visioni,  non  altro  che  lega  1’  Uomo  all’  E- 
terno,  non  altro  che  neanco  solo  una  spanna  si  alzi  fuor  della 
umana  veduta. 
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Ora  ripigliamo  il  racconto  , cliè  ne  fa  richiamo  il  santo 
edifìcio,  che  già  si  innalza  a Maria.  Da  quel  primo  mettere 
nano  all’  impresa  i concordi  Massari , divulgarne  le  Visioni 
ìon  si  tacque  la  fama.  I devoti  e a una  le  obblazioni  concor- 
ero.  Creati  gli  Operar!,  furono  essi  Angelo  di  Polzone,  Gain- 
,a  di  Bertarello,  Giacomo  da  Mosciano,  Giovanni  del  Mastro, 
3 Nicolò  di  Domenico.  A Rettore  della  Chiesa  eleggevasi  Fra 
Francesco  da  Jesi.  A pittore  dell'  Imagine , e delle  avvenute 
Visioni  si  chiamava  Andrea  da  Jesi , il  cui  maestrevol  pen- 
nello levò  sì  gran  vanto. 

Quel  che  poi  degna  cosa  è registrare,  nostro  Vescovo  era 
allora  Tommaso  Ghislieri,  Patrizio  e munifico  e sì  tenero  del- 
1’  amore  a Maria , che  per  tutta  la  Diocesi  non  sorge  antico 
Tempio  ed  antico  Altare  della  Vergine , i quali  non  si  veg- 
gano anche  oggidì  d"  una  Iscrizione  o del  suo  stemma  gentili- 
zio fregiati.  Poste  le  cose  a cotal  termine,  il  Tempio,  o a dir 
meglio  la  Cappella  ne*  confini  dalla  B.  V.  segnati  si  eresse 
per  modo,  che  negli  Atti  Consigliar!  Esini  a’  ventitré  del 
Maggio  dello  stesso  anno  1471.  si  parlava  della  nuova  Chie- 
sa, e ne'  Comizj  generali,  cioè  della  Città  e suo  Contado, 
con  pluralità  di  suffragi  le  si  decretava  F imposizione  d' un 
carlino  per  famiglia:  il  perchè  ci  viene  buono  avvisamen- 
to , che  per  tale  imposta  più  che  a ricoglier  danaio  per  eri- 
gere la  Cappella  ( poiché  dicesi  già  costruita  ) , si  pensasse  a 
dotarla.  Nè  a questo  unicamente  si  condusse  la  pietà  del  Con- 
siglio di  Jesi.  In  tre  Adunanze  (dei  5.  Giugno,  1.  Luglio, 
e 9.  Agosto  dell’Anno  medesimo  1471  ) si  prò  vide  del  come 
officiare  la  nuova  cappella , stabilendosi , che  due  Sacerdoti  a 
ogni  dì  vi  celebrassero , e i Sacramenti  amministrassero.  E 
nel  vero:  frequenti  accorrevano  i Fedeli  e non  pure  dalla 
Città,  e dal  Contado,  ma  dalle  Città  vicine  eziandio,  e dalle 
Provincie.  Onde,  come  interrotta  non  vedeasi  la  peregrinazione 
alla  gloriosa  Chiesuola,  non  interrotta  era  la  serie  de’  prodigi. 

Devoto  affetto,  animo  grato  e riconoscente,  e vivace  Fede 
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inspirava  a quelli  che  da  tanti  paesi  qni  convenivano,  far 
olferte  al  novello  Santuario  per  crescerlo  in  isplendore  ; e al- 
lora fu,  che  in  capo  a cinque  anni  il  piissimo  Mitrato  colle  rac- 
colte limosine,  e più  con  sua  largizione  venne  in  pensiero  di 
alzar  a Maria  un  Tempio  più  decoroso  e maggiore.  Volle  la 
costruita  Cappella , memoranda  dell’  adorarvisi  la  Madre  di 
Dio  ivi  apparsa,  il  presbiterio  formasse:  la  Chiesa  tre  volte 
tanto  s ampliasse:  avesse  di  fuori  un  portico;  e quivi  il  men- 
tovato Andrea  da  Jesi  le  quattro  Visioni  dipingesse.  Ei  volle, 
e si  fece;  ed  egli  il  di  della  Assunzione  solennemente  conse- 
crava  la  Chiesa. 

Alla  providenziale  e santa  cura  dell' ottimo  Pastore  tenne 
dietro  il  primo  lascito  fatto  alla  Chiesa,  e fu  di  quella  Juba 
da  Monte  Giacano,  che  lasciavate  un  podere  a di  25  Novem- 
bre del  1478:  degna  per  questo  d' essere  rammemorata  la  pri- 
ma, affinchè  altri  Y esempio  ne  imitassero  : ed  avvenne. 

Avvenne,  diremo;  imperocché  crebbe  si  la  divozione  verso 
Maria,  e le  grazie  e i prodigi  mossero  i cuori  a testimoniare 
in  ciascuno  secondo  sua  possa , alla  Celestiale  Dispensatrice 
la  pia  gratitudine.  Onde  si  derivò  che , al  conseguimento 
delle  miracolose  dispensazioni , voti  si  appendessero  tanti  al 
Santuario  da  ricoprirne  le  pareti . offerte  in  danaro  si  acco- 
gliessero, e legati  o in  somme  o in  fondi  in  processo  di  tem- 
po si  ottenessero.  Da  indi  fu,  non  corso  un  secolo  intero,  che 
il  nostro  Vescovo  Gabriele  del  Monte  costituisse  la  Chiesa  in 
Parrocchia;  creando  così  un  Custode  permanente,  fi  quale  in 
futuro  al  decoro  del  Santuario  provedesse,  e la  greggia  affi- 
datagli governasse.  Sapiente  si  scorge  il  pastorale  consiglio: 
nè  i Parrochi  in  tanto  uffizio  furono  mai  da  meno,  conoscenti 
del  loro  debito.  Mantennero  per  sì  fatto  modo  il  culto  a Ma- 
ria, lo  accrebbero,  .lo  custodirono,  e quantunque  volte  per  in- 
giuria di  tempo  il  sacro  edificio  patisse,  si  volsero  inconta- 
nente al  risarcimento  tuttoché  talora  dispendioso.  E poiché 
entrammo  a parlare  di  restauri  dati  alla  Chiesa , abbia  qui 
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luogo  onorata  menzione  del  Municipio  Monsanese , il  quale 
temendo  che  per  lo  guasto  che  il  tempo  suole  apportare,  po- 
tessero gli  affreschi  del  celebre  Andrea  da  Jesi  cadere  al  tut- 
to o disfarsi  sgretolati  e slacciati  per  Y umidore,  diede  opera 
con  pubblico  rogito  a ritrarre  in  carta  membrana  il  disegno 
delle  quattro  celebri  Apparizioni,  e a serbarsene  siccome  an- 
eli' oggi  si  serba  autenticata,  la  copia  di  quell’  originale  già 
malandato,  e poi  dall'  intemperie  distrutto  (3). 

Così  si  divenne  al  Secolo  XVIII  quando  nostro  Vescovo 
era  Mons.  Antonio  Fonseca:  quel  desso  che,  tutto  cuore  per 
i poveri,  e tutto  zelo  verso  i Tempi  Santi,  il  Seminario,  1'  0- 
spedale  e le  tante  opere  d’  ogni  maniera  pie  ( è ben  si  sap- 
pia a gloria  dell'Episcopato  Cattolico),  lasciò  nel  suo  beato 
transito  rincasigli  non  può  dirsi  come,  13  quattrini,  o non 
ben  tre  soldi  ! Or  il  Fonseca,  la  cui  memoria  è in  benedizione, 
come  vide  il  Tempio  Monsanese  per  vecchiezza  di  poc  oltre 
a due  secoli  e mezzo  minacciare  di  dar  crollo  sfasciandosi, 
procurò  perchè  si  riedificasse  di  pianta  la  Chiesa.  Ciò  segui 
nel  1728  e come  i lavori  furono  assolti,  il  pio  Vescovo  a’  15 
dell’ Ottobre  nel  1734  la  consecrava.  Vero  è che  Parroco  allo- 
ra reggeva  la  Chiesa  Francesco  Guerra,  il  quale  profuse  per 
la  fabbrica,  e che  il  Comune  di  Molisano  ne  rabbellì  la  Cap- 
pella ; ma  non  può  tenersi  in  secreto,  che  il  generoso  Fonse- 
ca stendesse  all'  opera  la  mano  liberale. 

Ma  il  nuovo  edificio  Santo  attendeva  ancora  altre  più 
belle  decorazioni,  e queste  si  ebbero.  La  Sacra  Cappella , per 
quanto  dal  Municipio  rabbellita,  riceveva  altra  adornezza  pei 
Marmi,  onde  tuttaquanta  si  pare  incrostata,  e fu  merito  del 
Pievano  Giambattista  Primavera,  il  quale  nel  mezzo  di  essa 
ergeva  di  vaghi  marmi  1’  Altare  magnifico.  (1790.  e 93  ).  Man- 
cava anche  a dì  nostri  di  Facciata  la  Chiesa,  e l’odierno  Par- 
roco nel  1869  decoravano  il  prospetto  (4),  e muniva  di  una  can- 
cellata di  ferro  l’ingresso  a sue  spese,  e poco  poi  coadiuvato 
con  1’ elemosine  dalla  pietà  de'  Fedeli  compartite  rifaceva  il 
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pavimento  del  Tempio,  e di  pitture  e dorature  lo  rabbelliva, 
e di  nuovo  Organo  e di  altre  migliorie  opportunamente  ne 
lo  fregiava.  (5) 

Da  quel  che  riguarda  la  provida  cura  de'  Pastori,  che  il 
Sacro  Tempio  adornarono,  non  ci  passiamo  dal  raccordare  le 
incessanti  grazie  e portenti  ottenuti  in  un  Luogo  si  bene- 
detto dal  Cielo.  Ché  moltissima  vi  si  ammira  copia  di  voti, 
e di  materie  più  o meno  preziose;  e alla  fazione  ben  si  di- 
mostrano opera  di  questo  secolo  o di  altro  ; ma  in  tutti  e 
in  ciascuno  si  fa  non  di  manco  aperta  fede  delle  operazioni 
alte  e pellegrine  venuteci  dalla  Vergine,  L di  esse  se  tra  le 
mille  e mille  ne  registriamo  due  sole  trasceltene  perchè  pu- 
bliche  e grandiose,  per  questo  poco  intenderemo  il  tacer  del 
moltissimo  che  bello  sarebbe  a sporre. 

La  prima  fu  nel  1741  quando  a*  24  d*  Aprile  il  terremo- 
to recò  danni  forte  lacrimati  altrove,  e Monsano  ne  andava  il- 
leso. L’  altra  nel  1855  in  quel  mentre  che  il  Cholera  menò 
tanto  scempio  in  Jesi  e nella  Diocesi,  e,  a dir  breve,  in  più 
parti  delle  Marche,  e tra’  Paroechiani  di  S,  Maria  fuori  di 
Monsano  non  soggiacque  alcuno  : laonde  si  recò  in  dono  alla 
Chiesa  un  Calice  d'  argento  con  questa  Iscrizione  - Ex  Parochia- 
Borum  a Cholera  praeservatorum  voto  1855.  - 

Se  dal  toccare  così  corto  le  benedizioni  di  Maria  diffuse 
a man  larga  sovra  i devoti  fa  il  medesimo  che  il  dire  star 
le  genti  cotidianamente  prosternate  al  suo  Altare , non  è a 
uscire  in  maraviglie  se  a’  dì  solenni  veggasi  il  S.  Tempio 
calcato  e pieno.  Vi  convengono  Patrizi,  Gentildonne,  Uomini 
d'  alto  affare , Clero  Secolare  e Regolare  e chiari  per  sapere, 
e per  nominanza.  V'  ebbe  nel  trascorso  secolo  il  Ven.  P.  Ma- 
estro Angelo  Antonio  Sandreani,  usato  di  visitar  Maria  quasi 
ogni  giorno,  ed  uno  de’  costui  ritratti  recasi  in  mano  l1  Im- 
magine della  B.  V.  tale  qual  è venerata  nella  nostra  Chiesa. 
I nostri  Vescovi , sotto  a’  cui  auspici  si  esordì  T innalzata 
Chiesa,  si  rabbellì,  si  rifornì  di  quel  decoro  in  che  è messa , 
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nutrironle  tutti  specialissima  divozione  : e tre  ne  ricorderemo 
de'  nostri  Porporati,  clie  furono  1’  Ostini  che,  in  ogni  settima- 
na una  volta,  pregava  innanzi  l'Altare  della  Vergine,  e 'l 
Corsi,  e da  ultimo  il  Morichini,  intervenendo  spesse  fiate  ad 
orarvi  e a celebrarvi  il  divin  Sacrificio,  e nelle  gravi  biso- 
gne facendo  che  altri  in  publica  forma  supplicasse  a Maria. 

Nè  i Sommi  Pontefici  furono  giammai  tardi  ad  aprirvi 
tesoro  d’ Indulgenze  quante  fiate  furono  chiesti  a impartirle 
a que’  che  visitassero  il  nostro  Santuario.  Clemente  XIII.  il 
dì  25  Giugno  1762  concedeva  piena  Indulgenza  in  perpetuo 
a chi  visitasse  S,  Maria  fuor  di  Monsano  il  15  Agosto,  e "1 
dì  ottavo  di  Settembre,  e Indulgenza  di  7 Anni  e altrettante 
quarantene  in  altre  cinque  Festività  della  Bina,  Vergine.  A’ 
nostri  ultimi  tempi  il  glorioso  Pio  IX  ne  fu  largo  d’ Indul- 
genza Plenaria  perpetua  in  tutti  i dì  dell'  Ottava  dell’  Assun- 
zione ( Rescritto  del  25  Gennaio  1S59  ),  e di  altra  a un  decen- 
nio il  dì  della  Immacolata  Concezione,  della  Purificazione  di 
Maria,  e dell’  Annunziazione,  nelle  Feste  di  S.  Antonio  Abba- 
te, nella  Traslazione  della  S.  Casa  di  Loreto,  nella  Comme- 
morazione dei  Defonti  e sua  Ottava,  nella  Domenica  di  Quin- 
quagesima e nei  due  giorni  seguenti,  nel  dì  di  Pasqua,  e ne’ 
due  giorni  appresso  ( Rescritto  23  Luglio  1S67  ) : e con  al- 
tro Rescritto  dei  21  Gennaio  1870  concesse  cotidiana  Indili- 
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genza  di  7 anni  e 7 Quarantene  a chi  visiti  la  Chiesa  e 
preghi  secondo  la  mente  di  Sua  Santità,  Concesse  ancora  in 
perpetuo  il  privilegio  di  cantare  due  volte  la  Settimana  Mes- 
sa di  Requiem,  salvoche  ne’  doppi  di  prima,  e seconda  classe 
e nelle  Feste  di  precetto,  e nelle  Vigilie  ed  ottave  privile- 
giate ( Rescr.  21  Giugno  1867  ),  così  in  tutta  l’Ottava  de’ 
Morti  ( Rescr.  30  Settembre  1858  ). 

Tante  memorie  e sì  grandi  di  un  Tempio  illustrato  in 
modo  aperto  dalle  Apparizioni  della  Madre  di  Dio,  posto  segno 
a’  miracoli,  visitato  continuo  da  quella  devota  schiera  cui 
guida  quel  buon  zelo,  che  non  s’ iscema  per  lunga  tratta  di 
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anni,  nè  si  rallenta  o per  pubbliche  o private  calamità:  deb- 
bono giunger  care  a chi  del  buon  fuoco  della  celestiale  ca- 
rità si  sentisse  riardere  pur  d' una  favilla  il  cuore.  Per  il  che 
non  era  da  dipartirsi  la  mente,-  affinché  al  tornare  del  IV  Cen- 
tenario da  che'  Maria  si  elesse  questo  luogo  a sua  gloria  si 
rendesse  cambio  di  affetto  concorrendo  devotamente  a tribu- 
tar onore  alla  Celeste’  Regina.  Siamo  al  1871  f che-  ci  reca  a 
mente  l'occorso  da  quattro  secoli,  innanzi  'r  & bene  sta,-  che  i 
presenti,  fatti  eredi  della  pietà  degii  Avi  r entrino  operosi  a 
festeggiare  Maria:  è un  dì  si  scelga,-  e sia  il  più  memorando 
qual  è il  lo  Agosto,  in  che  la  Chiesa  Cattolica  la  celebra 
Assunta  ne'  Cieli  ; e come  in  Paradiso  Ella  ha  redimito  il 
fronte  d' immarcescibil  Corona  ed  é salutata  Regina r anche  la 
sua  portentosa  immagine  d’aureo  fregio  s’incoroni,  e si  paia 
che  la  di  spensi  era  de’  portenti  è Regina  dell'  Universo  (6). 
Oh  a tale  rimembranza  ninno  sia  avaro  di  far  quanto  possa 
il  piu.  contribuendo!  Sia  egli  certo,  che-  le  elargite  li-mosine 
fin  qui  abbellano  il  Tempio,  il  quale  messo  a festa  in  tale 
sacra  ricorrenza  attesterà  che  tutto  si  erogò  nella  devota  pom- 
pa di  apparat  i , di  luminarie , di  musiche , e d?  altri  son- 
tuosi testimoni  di  sacra  celebrità.  Il  contribuente  vedrà  il 
suo  nome  registrato  in  un  libro,  che  appresso  si  teTrà  in  ser- 
bo nell’  Archivio  Parrocchiale.  Tra  il  lieto  e concorde  e devoto 
festeggiamento  sia  l'aureo  serto  imposto  alla  Imagine  di  Ma- 
ria. Memorabile  pietà  a Lei  il  provide,-  qual  si  è quella  del 
nobile,  e magnanimo  cuore  del  Rmo.  Monsignor  D.  Rambaldo 
Priore  Magagnili!  ’T  e Mano  Sacra  di  augusto  Personaggio,  ed 
è il  dottissimo,  munifico,  e intrepido  Porporato  Principe  Emi- 
nentissimo Signor  Card  ip  al  e Carlo  Luigi  Monchini  Arcivesco- 
vo Vescovo  di  Jesif  compiendo  il  sacro  rito  attesti  in  faccia 
al  suo  gregge  quella  fede  che  il  mena  a confidarsi  a Maria  ; 
e,  come  buon  Pastore  fattosi  forma  del  gregge,  in  tal  atto 
incenda  le  altrui  anime  dal  suo  esempio  a invocarla  con  una 
fede  che  non  duri  per  grand’ora,  ma  che  non  venga  manco 
ne  buoni  Jesini,  e Monsanesi  giammai. 
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ANNOTAZIONI 


i 


(1)  La  Storica  Narrazione  si  dedusse  dalle  seguenti  antiche  Iscrizioni, 
state  una  volta  nelle  Pitture  esprimenti  le  quattro  Apparizioni. 

I.  Nel  1471  nel  mese  di  febraro  la  Vergine  Maria  apparve  in  sogno 
a Gregorio  e disseli  che  si  dovesse  levare  e venire  qui  al  olmo  et  venne 
et  trovo  la  Vergine  Maria  S.  Pietro  S.  Jacomo  e S.  Antonio  la  Vergine 
Maria  gli  disse  che  dicesse  al  Prete  che  stava  Musiano  che  esortasse  quel- 
li Massari  che  facessero  qui  una  Chiesa  nella  qule  ce  saria  gran  devo- 
tione,,  e cosi  fece. 

IL  Adi  primo  Marzo  1471  la  Vergine  Maria  aparve  a Gasparre  ligio 
di  calvise  da  Musciano  nella  contrada  delle  Guastuglie  e disseli  che  venis- 
se al' olmo  lui  ci  venne  e la  Vergine  Maria  gli  disegnò  la  Chiesa  et  disseli 
che  li  Massari  di  Musciano  facessero  una  Chiesa  et  loro  non  hano  voluto 
credere  a Gregorio  però  ha  mandato  me  e dice  che  guai  a voi  se  non 
credete,  e non  la  al  olmo  una  Chiesa  come  è disegnata. 

III.  A di  8 Marzo  1471  la  Vergine  Maria  aparve  dentro  in  Santa 
Maria  (lelli  Aroli  e chiamo  fra  Giordano  che  dormeva  nel  orto  et  esso  sen- 
tendosi chiamare  si  levo  et  entro  nella  Chiesa  e vidde  la  Vergine  Maria 
sopra  al  altare  si  sbigotti  e la  Vergine  Maria  disse  di  alli  Massari  di  Mo- 
siano  che  io  li  ho  mandato  Gregorio  e Gasparro,  et  non  li  hanno  voluto 
credere  però  manda  me  a voi  e dice  vogliate  fare  la  Chiesa  in  quel  loco 
che  fara  molti  miracoli. 

IV.  Adi  X Marzo  1471  la  Vergine  Maria  apparve  a Gregorio  a Gaspar- 
ro et  a fra  Giordano  a ciascheduno  da  p.  se  et  comandoli!  che  dovesse 
andare  a Musciano  e dire  alli  Massari  che  facessero  una  Chiesa  in  questo 
loco  e si  chiame  S.  Maria  et  il  Capitano  congregò  li  Massari,  et  esamino 
ognuno  da  p.  se  et  vedendo  che  era  volontà  de  Dio,  e della  Vergine  Ma- 
ria de  comun  concordia  fecero  detta  Chiesa. 
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Adi  12  Marzo  1471  il  di  di  S.  Gregorio  li  Massari  di  Musciano  volen- 
do obedire  li  comandamenti  della  Vergine  Maria  mandorno  p.  Gregorio 
Gasparro  e fra  Giordano  e menolli  qui  al  loco  © fecesi  mostrare  li  segni 
che  la  Vergine  Maria  haveva  posti  con  le  sue  mani  quanto  voleva  fusse 
grande  la  Chiesa  e loro  cominciorno  col  nome  di  Dio  e di  essa  Vergine  a 
edificare  con  gran  devotrorre  a laude  sua  honore  e gloria. 

Detta  Chiesa  fu  fatta  al  tempo  de  Mons.re  Thomasso  Hisilieri  Vescovo 
di  Jesi  et  al  tempo  di  fra  Francesco  da  Jesi  del  ordine  di  S.  Francesco 
rettore  di  questa  Chiesa  et  a tempo  di  Angelo  Polzone  Gamba  di  Bertarello 
Jaeomo  da  Mose  in  no  Gioanne  del  Maestro  e Nicolo  di  Domenico  Imperarli 
di  questa  Chiesa  e Mastro  Andrea  da  Jesi  Finse  queste  opere  dentro  e 
fuori  e tutte  di  elemosine  di  bone  e devote  persone  nel  anno  1475  fumo 
fatte  rescrivere  in  miglior  forma  dal  Reverendo  Don  Francesco  Amatore 
rettore  di  detta  Chiesa  nel  anno  1622, 

A tergo  poi  di  ognuna  di  queste  Iscrizioni  evvi  I’  autenticazione  del 
Cancelliere  Vescovile  di  Jesi  espressa  in  questi  termini  : 

In  Dei  Nomine.  Amen 
Die  tertia  Febrnarii  Anni  1664. 

Retroscrìpfa  verba,  et  ornamenta  circumcirca  facta  prout  sunt,  fuerunt 
per  alium  mihi  fide  dignum  extracta  ex  propriis  verbis  originalibus  descri- 
ptis  in  pariete  Ecclesia*.  sen  Cappella»  Divae  Mnriee  Musinni  versus  Orien- 
terò suptus  Lodias  ejusdem  pnrietis,  et  ppr  me  Cancellarium  infrascriptum 
rum  infraseriptis  Testibus  risa,  et  colfationata  fuerunt  cuna  dictis  verbis 
originalibus  in  (lieto  pariete  descriptis  ut  sopra,  qute  concordare  inveni 
salva  semppr  meliori  collatione  eto.  super  quibus  etc.  Actum  in  dictis  Lodiis 
Kcclesire  Divae  Marine  praedicti  Castri  Musiani  praesentibus  R.R.  D.D.  Chri- 
stopharo  Baldassini,  et  Egidio  Augustini  Sacerdotibus  de  Musiano  Testibus 
et  ad  praedicti  omnia  vocatis,  habitus,  et  una  meum  Rogatis. 

Et  ego  Antonangelus  BoITns  Aesinas  publicus  Apostolica  auctoritnte 
Notarius,  et  ad  presens  Episeopatus  Aesii  Cancellarius,  qui  de  praemissis 
Rogato©  fui.  Ideo  hio  me  subscripsi  et  publicavi,  ac  meo  solito  signo  si- 
gnavi Rocr.,  et  requi«it. 

(2Ì  Mi  Storici  di  Jesi  fecero  tutti  parole  della  Chiesa  di  S.  Maria  dp- 
g!i  \ ro!i.  dicendola  di  Gotica  Architettura.  K bene,  per  ciò  si  sappia,  cer- 
tissimi pure  il  dover  cosi  essere,  ora  che  abbiamo  il  con  che  poterloci  confer- 
re'r«.  Noi  per  ispecial  gentilezza  del  Rmo.  monsignor  Priore  Magagnini  ab- 
biamo oggi  un  documento  tratto  dall’Archivio  Segreto  del  Vaticano,  a pet- 
to a cui  per  quantunque  cercandone  ci  affaticassimo,  tutto  sarebbe  vano. 
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PRIORI  S.  CRUCIS  .fiSIN.K 

Cum  sicut  exliìbita  Nobis  dilecti  libi  Alberti  Mentori» 

T A x # . 

Innocentius  IV  ecclesia  S.  Mari®  de  Lauriola  (*j  pet.itio  continebat,  home 

Anno  1249  memori*  Penestrensis  Episcopus,  cui  felicis  recordationis 
Gregorius  Papa  predecessor  Poster  appellationis  causam 
commiserat,  quam  Prior  et  Capitulum  Aesin  emiserunt  ad 
definitam  sententiam  quam  dilectus  filius  Magister  Spaia 
Subdiaconus  et  Cappellanus  noster  datus  partibus  ab  eo- 
dem  praedecessore  nostro  auditor  super  quibusdam  pan- 
nis,  campanis,  libris,  ornamenti»  Ecclesinsticis,  quantitate 
biadi,  ac  rebus  àliis  ; cognitis  causae  mentis,  contra  prte- 
fatos  Priorem,  et  Capitulum  prò  Rectore  promulgavi  eo- 
dem  dictam  diffinitivarn  de  speciali  mandato  predecesso- 
ns  ejusdem,  et  fratrum  consilio  duxerit  confìrmandam. 
Nos  eorumdem  Episcopi  et  Capelloni  processus  super  prte- 
missis  habitos,  ratos,  et  gratos  habentes,  mandamus  qua- 
tenus  eumdem  Rectorem  non  permittas  super  hiis  ab 
aliquibus  contra  processus  eosdem  indebite  'molestare  Mo- 
lestatores  hujusmodi  etc, 

Dat.  Lugduni  secundo  Idus  Junii  anno  sexto. 
Rescriptum  et  recognitum  ex  apographo  Registri  Innocen.  IV.  AVI.  pag.  514 
quod  est  in  Tabulario  secreto  Aplco  Vatic.  9,  kal.  Aprilis  1803. 

Cajetanus  Marinus  Praefect.  Tabularii  S.S. 
Jacel  Autentica,  Copia  in  Archivio  Capiluli  Calhedralis  Aesin i : 

R.  Prior  Magagnila  in.  pp. 

(o)  Si  riporta  per  esteso  l'Atto  Consigliare  del  Municipio  di  Monsano. 

21  Giugno  1048, 

Stante  che  del  miracoloso  successo  della  Chiesa  di  S.  Maria  di  Moscia- 
no  esistente  in  questo  Territorio  non  se  ne  trovi  presso  questo  Pubiico  al- 
cuna Scrittura,  o memoria  publica,  ma  solo  se  ne  legga  V Istoria  descritta 
nel  Muro  fuori  di  detta  Chiesa  sotto  la  Loggia  di  essa  coll’ Apparizioni 
della  Santissima  Vergine  in  più  volte  a diverse  Persone  imponendoli  che 
riferissero  alli  Massari  di  quel  tempo  di  questo  luogo , che  edificassero  la 


(*)  Aroli.  Il  Breve  di  Papa  Innocenzo  IV  qui  riportato,  ci  schiara  la  vera  etimologia. 
"Nel  Breve  si  legge  « ò’.  Mario e de  Lauriola  « ora  corottamente  Aroli.  Più  che  reputar  un 
fral  vocabolo  sorto  dal  Latino  Laurus  Alloro,  inclineremmo  a crederlo  dal  grecoy^ CUf/tfùte' 


•ssia  picciolo  romitaggio. 
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detta  Chiesa,  come  con  affettuosa  voglia,  e concorrenza  di  tutto  il  Popolo 
fu  eseguito,  e perchè  detta  descrizione,  e pittura  in  detto  Muro  potrebbe 
con  il  tempo  mancare,  e consumarsi,  si  propone  al  presente  Consiglio  se 
pare  a perpetua  memoria  di  tanto  Miracolo,  favori,  e grazie  ricevute 
dalla  SSma  Vergine  di  far  fare  transunto  publioo  di  .detta  Istoria  in  un 
Libretto  con  farei  dipingere  il  successo  a parte  a parte  come  si  vede  in 
detto  Muro;  però  quid  agendum  etc.  Omissis  etc, 

EcceUentìssfmus  1).  Joannes  Lnurentius  Bewignus  unns  etc.  surgens  etc. 
jurans  eie.  aseendens  eie.  omissis  eie. 

Secondo,  lo  dico  che  con  buona  grazia  dell’ Emo  Sig,  Cardinale  Pastore, 
e Padrone,  o del  suo  Monsig.  Rmo.  Vicario  Generale  li  Signori  quattro  eleg- 
gano due  Deputati  del  nostro  Consiglio,  li  quali  si  compiacciano  pigliar  cura, 
«he  si  facci  il  proposto  transunto  di  detta  istoria,  e se  ne  ricerchi  il  rogi- 
to del  Sig.  Cancelliere  di  detto  Emo.,  e si  facci  in  un  Libretto  , nella  fac- 
ciata del  quale  si  facci  anche  dipingere  quanto  dalla  SSma.  Vergine  .è  sta- 
to comandato,  c dal  Popolo  di  Mosciano  operato  nella  Fabbrica  di  deità 
Chiesa,  e detto  Libretto  si  tenghi  in  perpetuo  nella  Cassetta,  dove  si  tie- 
ne lo  stato  del  nostro  Publico,  ed  altre  pubi ielle  scritture,  c se  ne  dia  as- 
segnamento a quadraria  per  quadraria  affinchè  il  continuo  ricordo  del  Mi- 
racolo sia  causa,  che  continuamente  si  ringrazi  Iddio,  e la  SSma,  Vergine 
del  favore,  e della  ricevuta  grazia  guod  dietimi  fuit  etc . omissis  eie , 

(4)  Oltre  i non  pochi  riattamenti,  e decorazioni  cospicue  fatte  dall'  o- 

dierno  Parroco  A ntonjetti  non  è a passare  sotto  silenzio  com’Egli  fin  dai 

primi  anni  ch’ebbe  il  reggimento  della  Chiesa  si  diede  a tutt’uomo  a Le- 

var su  di  pianta  la  Casa  Parrocchiale  quale  ora  si  vede  agiatissima  e de- 
corosa. 

(5)  L’organo  di  16  Registri  è opera  del  Sig.  Odoardo  Cioccolani  di 
Cingoli,  e la  pittura  e doratura  del  Sig.  Eliseo  MagnaneJli  di  Jesi. 

(6)  Ebbe  preceduto  alla  Solennità  del  Ih  Agosto  una  Novena  Mensunle 

con  discorsi  sulla  Vita  della  Madonna  recitati  dal  M.  Rendo.  Sig.  D.  Ales- 
sandro Magnanelli  Rettore  Parroco  di  S,  Giovanni  Battista  di  Jesi.  A que- 
sta terrà  dietro  un  solenne  Triduo,  che  avrà  cominciamento  il  giorno  10  Ago- 

sto, con  tre  Orazioni  Panegiriche,  che  verranno  dette  dal  Rmo,  Sig.  D. 
Giovanni  Anibaldi  Canonico  Teologo  dell’  insigne  Cattedrale  di  Jesi,  Nel  gioc- 
ano 13  Sua  Emza.  Revma.  il  Sig,  Cardinale  Carlo  Luigi  Monchini  incorone- 
rà tamquam  Delcgatus  Papae  (*)  ( come  da  Breve  Pontificio  in  data  .25  Mag- 

(*)  Si  riporta  il  Breve  Pontificio. 

PIUS  PP.  IX. 

AD  FUTURAM  REI  MEMORIAM.  Qni  nullo  umquam  tempore  assidua»  impensasque 
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gio  1871,)  h Prodigiosa  Imagine.  La  sera  del  li  si  canteranno  i Vespri 
solenni;  e nel  giorno  lo  celebrerà  la  Messa  cantata  l' lll.mo  e Rev. ino  Mon- 
signore D.  Rarabaldo  Prior  Magagnini,  il  quale  ancora  benedirà  nell’ ore 
pomeridiane  d Popolo.  La  sera  di  detto  giorno  verrà  rallegrata  da  lumi- 
marie,  fuochi  d’artificio,  e Concerto  musicale.  Il  giorno  20  poi,  Domenica. 
infra  Octavam  nella  -sera  si  canterà  l'inno  Ambrosiano  in  solenne  rendi- 
mento di  grazie. 

curas,  excitandum  augendumgue  cultura  ■<&  psetatem  erga  SSmam  Dei  fJenitpicem  Mariani 
Virginem  Immaoulatam  impendere  destitimus,  id  càlami  tosis  hisce  Ecclesia'  temporibus  ma- 
j ori  alacrilate  et  studio  urgemus,  ut  clementissimus  Deus  Ea  depreeatrioe  et  .advocata  fa<;i- 
lit;s  aurem  in  preces  Noslras  inclinet,  et,  profligatis  aversisque  veritatis  hostibus,  et  sublatis 
adversitatibus  aUjue  erroribus,  pacero  Eeciesi»  su»  et  Iranguillitatem  concedat.  Hinc  po- 
stulationibus, -guae  ad  id  Nobis  admoventur,  libenti  animo  adsecundamus.  Jam  vero  ex  po- 
si tu  in  Nobis  est  in  parocbiali  Arde  Sancì»  Alari»  extra  Munsanum,  Oppiduui.in  colle  silura 
•et  leucam  ci  rei  ter  ab  .Esi  distaus,  uualuor  .ab  bine  saecuJis  Sa  era  tri  Biute  Mari»  'Virginia 
‘maginem  portentorms  cojiia  et  .celebrila te  jnsàgnexD,  non  .modo  ab  accolis  et  oppidafiis, 
sed  etiara  ab  rEsinatibus  maxima  frequentila  et  obsccpiio  .coli.  Ad  ;Sa ntuarii  hujus  cultura 
augendutn  et  . ad  inllatumandarn  vel  raagis  erga  prasentissitnaro  Ratronam  Nostrani  codestero 
hictuosisstmis  bisce  temporibus  fideliutu  pietatera,  dileetus  lllius  Automus  Antonietti  praa- 
dict»  curi»  par-ochus  supplex  Nos  adii  enixe  rogans  ut  .sacra  imago  supradicta  aureo  dia— 
temale,  Auc  toniate  Nostra,  et  resecato  lìdelibus  Ecclesia  tbesauro,  bonslari  possit.  Nos  i- 

eitur  hiuusQiodi  voli*  obsecuudantes,  Dii  oc  lo  jEtlio  Nostro  Jvarolo  Aloisio  S.  R.  E.  Cardi- 
^ ...  ' 

nuli  Monchini  ex  .dispensatione  Apostolica  Episcopo  .Ansino  facidtalem,  bisce  Lilteris , Au- 
■ctoritate  Nostra  facitrius,  ut  die  per  -eumdera  .Cardiualeni  Episcopum  designando , indicla 
supplicatane  saiemni  memora  tarn  igamaculat»  .Dei  Genetrieis  iinaginem  >vel  ipse  per  se, 
•vel  per  .alium  ;Saororum  Antistite^  aditi  ab  ipso  .deputa  udii  m Nostro  nomine  Corona  ali- 
gere libere  ac  .licite  possit.  A,)uo  vero  fìdeles  vel  ex  hac  solemnilate  albi  pr»sidium  pareut 
ad  (eterna ra  iieatitatem,  omnibus  et  siugu lis  utriusque  sexus  C risii  fidelibus,  qui  parocbialera 
B.  Mari»  Virgin  is  Ecclesia  :n  extra  Mensa  intra  ^Ksin»  Dioecesis,  josamque  imagi  nera,  de 
qua  Inibita  mentio  est,  suprascripto  Coronationis  die,, ani  uno  .ex  septem  diebus  conti  nuis 
immediate  siibsecpientibus  unitiseli]  usque  C liristi  (idcljs  arbitrio  eligendo,  vere  pomitentes  et 
confessi,  ac  ,S.  Commueione  refecli  visitaverint  , et  ibi  prò  .Cbristianorum  Principimi  con- 
cordia, h»resum  exlirpaUonc,  ac  .S.  Malrls  Ecclesi»  exalUilione  pias  ad  Deutn  preces  ellii- 
derint,  Plenariaro  omnium  pecca torum  suorum  lndulgentiain  et  remissionem  , qu»  etiara 
Anitnabus  Cliristifidelium.  qu»  Dee  in  .«Ilari  tale  corijimcl»  ab  hac  luce  migra  veri  ut. , per 
modera  sulìragii  applicali  potcril,  misericordiler  in  ,i)rui.  concedimus  non  obstautibus  A po- 
sto! iris  ac  in  Universaiibus,  provinciaiibu.sque,  .et  SyiiQdalibus  Conciliis  edilis  , generalibus 
ve!  specialibus  Consti! utionibus,  et  .Oidinationibus,  qeterisqtie  .contrariis  quibuscunique.  Vo- 
lumus  antera  ut  praisentium  I.itlerarurp  traflsumptis,  seu  exemplis,  etiara  impre*.-is , «maini 
al.c  (jus  Notarli  publici  subscriptis.  et  sigillo  persona:  in  ecclesiastica  dig, ditate  constitut»  mu- 
nilis,  emioni  prorstis  fitles  adbibealur.  qu»  adhilietur  ipsis  pr»sentibus,  si  foreut  ex h i bi L e vel 
oslen^»-  Datimi  Rum»  apud  S.  Pel-rum  sub  Annido  Piscatoria  die  XXIII.  Maji  MDCCCLXXL 
Pontilicalus  Nostri  Anno  Yigesimqquiulo. 

N.  Caiui.  Paracci  a.ni  Claiìkl^ 


Jleij.  A.  Idi. 
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Epigrafi  posta  sopra  la  porta  dilla  Chiesa 
ed  altre  quattro  ad  adornamento  in  più  luoghi  eollocate. 


1.* 

A MARIA 

CHE  SI  ELESSE  QUESTO  LUOGO 
A SANTUARIO 
I DEVOTI 

APPRESSO  IL  VOLGERSI  DEL  IV.  SECOLO 
DA  TANTO  PRECIPUO  AMORE 
DONATO  A MONSANO 

SOLENNI  ARGOMENTI  DI  AZIONE  DI  GRAZIE 
DEDICAVANO 


2.4 

ESULTA,  MONSANO, 

TI  FA  SEGNO  A SUE  GRAZIE 
LA  MADRE  DI  DIO. 

4.a 

SIA  IL  TEMPIO  DELLA  VERGINE 
ASILO.  RIFUGIO,  TUTELA. 
CHE’  V HA  TRONO  MARIA. 


3.* 

RIDITE  0 MONSANESI 
QUANTO  MARIA  VI  DILESSE 
CON  I PERENNI  PORTENTI. 

5/ 

IL  SACRO,  IL  CIVILE  ORDINE 
ACCORRE  A QUELL’ALTARE, 
UNA  FEDE  LI  GUIDA 
UNA  MADRE  GLI  ACCOGLIE. 


